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Il presidente della Repubblica incontra la stampa estera e non esclude una proroga del mandato

Scalfaro elogia Fini e critica Chirac
«In Francia è in crisi la stabilità»
L’Eliseo aspro con il Quirinale: «Così mina la serenità dell’Europa»

Contro Rutelli

A Roma
il Polo
candida
Borghini

«Vi sono alcuni punti che mi
lasciano personalmente
perplesso, che non
condivido come cittadino».
Il ministro di Grazia e
Giustizia Flick, «rompe»
finalmente il silenzio
istituzionale sulla
Bicamerale. Aspetta di
studiare il testo di riforma e
di vedere che cosa avverrà
nel dibattito di settembre.
Come cittadino, ritiene che
la riforma di una
Costituzione non possa
passare attraverso la
maggioranza del 51% , «ma
attravreso un discorso
globale di condivisione, da
parte di tutti» e si augura
«che, a questo, si arrivi».
Intanto ai cronisti dice: «Vi
sono alcuni punti che mi
lasciano perplesso. Penso in
particolare al tema della
giustizia. Alle due sezioni
del Csm, che mi paiono
prima di tutto difficili come
funzionamento e che poi
pongono una serie di
problemi che potrebbero
arrivare ad un discorso di
separazione delle carriere».
A cui io «sono contrario». Il
Guardasigilli aggiunge: «Vi
sono poi altri temi che credo
meritino un’ampia
riflessione. Penso alla
composizione della sezione
disciplinare o della Corte
disciplinare. Penso a quella
parte dell’art. 101, mi pare,
che oltre a profilare una
giusta esigenza di
coordinamento degli uffici
dei Pm, profila anche
un’ipotesi di tendenziale
unità che mi lascia
perplesso». Il ministro si
augura che il dibattito a
settembre sugli
emendamenti possa
continuare a svolgersi in
maniera costruttiva. Infine,
«Sono convinto - sostiene
Flick- che la maggior parte
dei temi sulla giustizia
debba essere affrontata
attraverso la legislazione
ordinaria» e si dice
”contento” perché i lavori
della Bicamerale e le
polemiche non hanno
bloccato l’attività «di
riforma della giustizia
ordinaria».

Flick: «Le due
sezioni Csm
mi lasciano
perplesso»

ROMA. L’appuntamento è di quel-
li tradizionali.AlQuirinale ilpresi-
dente della Repubblica, Scalfaro,
accoglie il direttivo della stampa
estera in Italia. Nel suo studio alla
Vetrata, lo stesso dove Einaudi
pensava, scriveva e interveniva, il
presidente appare in gran vena.
L’esternazione è, per così dire, a
tuttocampo,comedimostra ladu-
rata dell’incontro e la varietà dei
temitrattati.Parla infattiperpiùdi
un’ora, Scalfaro, e a parte l’argo-
mento principale del giorno, la Bi-
camerale, ilpresidentetira inballo
anche i referendum, racconta
aneddoti su Einaudi e di quest’e-
pocada luidipintaatinte fortiper-
ché, spiega il presidente, «nontut-
ta l’arte italiana, tanto per fare un
esempio,èRinascimento».

Ironia e paragoni vari a parte, il
presidente della Repubblica è di-
sponibile a parlare di politica. Di
certo, poi, ha a cuore la Bicamera-
le. E da qui comincia la lungamat-
tinata con i cronisti. Prima cosa i
complimenti a Fini: «Lui è il vinci-
toredellabattagliapiù importante
della Bicamerale, quella sull’ele-
zione diretta del capo delloStato».
Seconda cosa, l’ipotesi di una sua
conferma al Quirinale con una
proroga. Allungare, cioè, il man-
dato a sette anni. Ipotesi che Scal-
faro non butta dalla finestra, anzi

che accetta, con qualche paletto
però: «A patto - dice infatti - che si
tratti di una soluzione di cemento
armato dal punto di vista costitu-
zionale».

All’inizio sembra schermirsi il
capo delloStato. Poi èproprio luia
sfiorare per primo il problema, o
meglio la polemica sul fatto che il
processo di riforma costituzionale
debba concludersi in tempo utile
con la presidenza dello stesso Scal-
faro oppure no. «E‘ una cosa che
non mi riguarda», risponde ta-
gliandocortoildirettointeressato.
Quando un giornalista coglie la
pallaalbalzoebuttalìunadoman-
da senza giri di parole sull’oppor-
tunità tecnica del presidente di ri-
manere al Quirinale oltre il man-
dato,Scalfaroconcedeilbis.«Sono
assente giustificato», taglia ancora
corto prima di concedere un paio
di aggiunte. Queste: «La prima co-
sa da fare è accelerare i tempi, altri-
menti di soluzioni possibili ce ne
sono parecchie», «Sì ma a patto
che sul piano costituzionale sia
tuttoperfetto»,«Sipuòeleggereun
nuovo capo dello Stato con il vec-
chio sistema. Un capo che sta al
suo posto per pochi mesi finché il
sistemanoncambia.Però lasoddi-
sfazione... ammesso che ci sia
qualchesoddisfazione...».

Il discorso non cambia quando

l’argomento diventa la centralità
del Parlamento. Un tema che per
Scalfaro è da sempre una bandiera
da sventolare con convinzione. E
il presidente spiega: «Solo un Par-
lamento molto forte è garanzia
della democrazia sennò il rischioè
di finire come in Francia, dove
l’Assemblea nazionale può essere
mandata a casa e in fretta». Una
frase che rischia di aprire un «inci-
dente diplomatico». Dall’Eliseo,
premesso che «soltanto nel 1998
avverrà la scelta dei paesi per la
monetaunicaechefinoaquelmo-
mentonoinonfaremoalcuncom-
mento sulla situazione degli altri
paesi»,vienefattoosservareinfatti
che «dibattiti di questo tipo oggi
minano la serenità di cui tutti ab-
biamobisogno».

Torniamo a Scalfaro e alla Bica-
merale.Anche se lacommissione-
insiste il presidente - ha saggia-
mentesceltodinonrivederelapri-
ma parte della Costituzione (quel-
la sui diritti fondamentali), non si
può negare che la revisione della
seconda può toccare indiretta-
mente la prima. Questo perché -
continua e si ripete, il presidente -
un indebolimentodelParlamento
è un indebolimento della demo-
crazia».

E sempre a proposito dell’im-
portanzadelledueCamere,Scalfa-

ro allarga il tiro. E arrivaagliultimi
referendumclamorosamenteboc-
ciati con la più bassa affluenza alle
urne nella storia della repubblica:
«Gli italiani non hanno deciso di
non votare per disprezzo delle re-
goledemocratichemapereccesso.
Credono, cioè, nell’istituto refe-
rendario ma non accettano che si
ricorraaquestapossibilitàcomein
quest’ultima occasione». In que-
stosenso,è ilparerediScalfaro,«in
Italia esiste una democrazia me-
diatailchecomportacheseilcitta-
dino risolve i problemi principali
con 35 referendum allora si arriva
a uno stravolgimento del punto
primo della democrazia, la media-
zione».

Un atto politico, quello dell’a-
stensione edell’indifferenzagene-
raledegli italianineiconfrontidel-
l’ultimachiamataalleurne,secon-
do il presidente che ritorna quindi
al ruolo del Parlamento. «Che de-
vemediareanchesuireferendum-
dice-propriopergarantireiprincì-
pi fondamentali della democra-
zia».

Il presidente della Repubblica si
soffermapoi sulla stabilitàpolitica
italiana. «Ho il dovere anche se
non mi intendo di economia -
spiega infatti Scalfaro - di dare una
valutazione politica. Valutazione
che non può non considerare la

stabilitàdelnostroPaesenegliulti-
mi mesi». Un dato, questo, che
contrasta con le tensioni che stan-
no creando problemi political-
mentee socialmenteadaltripaesi.
Questi sono, per il presidente «a
stabilità apparente» e «mostrano
in queste ore tutta la loro fatica a
mettersi in lineacon iparametridi
Maastricht. Noi italiani, infatti,
nonabbiamopercarattere l’attitu-
dine a vantarci ma di passi avanti
ne abbiamo fatti molti e i risultati
si vedono. A partire delle riunioni
internazionali», conclude il di-
scorso estero Scalfaro facendo rife-
rimenti non casuali al G7 di Den-
ver.

Quindi le tirated’orecchie, sem-
pre con riferimenti storici e grandi
dosi di ironia, per rispondere a chi
si lamenta della staturadei politici
dioggi.Laprendedalontano,Scal-
faro:«Ogniepocahapersonedotte
e capacima non tutte le epoche si
assomigliano», attacca prima di
snocciolare uno per uno qualche
esempio. Tra gli altri: «Se non ab-
biamo un Leonardo della politica
non è detto che all’estero stiano
meglio.Nontuttalaletteraturaita-
liana, infatti, è Jacopone da Todi.
Nella lirica di Caruso ce n’è stato
unosolo».

Enrico Testa

ROMA. Il nome sarà partorito uffi-
cialmente oggi dal vertice dei partiti
del Polo, ma la voce è dipubblico do-
minio. Sarà Pierluigi Borghini, presi-
dente dell’Unione industriali del La-
zioagiocarelapartitaromanaincon-
trapposizione a Francesco Rutelli.
Due giorni fa Silvio Berlusconi ne
aveva anticipato il profilo affibbian-
dogli il curioso appellativo di «signo-
rino», forse per sottolinearne l’a-
plomb e l’eleganzada sartoria. 48an-
ni, imprenditore nel settoredell’elet-
tricità, un negozio in centro a Roma,
una fabbrica a Rieti. Specializzato
nella produzione di componenti
elettroniche. Una vicenda giudizia-
ria nel ‘93 (accusa di bancarotta e
concorrenza sleale con minaccia e
violenza quando era amministratore
delegato della società Insar) conclu-
sasi con l’assoluzione. Neutro e defi-
lato sul piano politico anche se ha
manifestato sempre una simpatia
verso il centro-destra. Presidente dei
giovani industriali dal 1983 al 1987.
Editoredella rivista«Internazionale»
e dell’inserto romano della «Stam-
pa». Amico e consocio in affari con
Luigi Abete. Anche se in occasione
dei referendum romani su Acea e
Centrale del latte le posizionidei due
si sono divaricate :Abete ha criticato
apertamente il no del alle privatizza-
zioni ed ha bloccato così, di fatto, le
avances del centro-destra nei suoi
confronti. Il Polo ha «ripiegato» su
Borghini, punto di arrivo di una sof-
ferta sequenza di candidati a sindaco
«bruciati». Un candidato-imprendi-
tore, «oltre il Polo», espressione della
strategia sostenuta soprattutto da
ForzaItalia,CcdeCduchehannofat-
to fuoco incrociato contro la pretesa
diAndiscegliereunsuouomodipar-
tito.CosìFrancescoStorace,chegiàsi
eraespostomolto,hafattomarcia in-
dietro. Resta la candidatura del san-
guigno deputato e consigliere di An
Teodoro Buontempo come vicesin-
daco(hagiàfattosaperecheglistabe-
ne). L’idea è di giocare sui due tavoli:
il candidato della società civile che
occhieggia al centro (ricalcando l’o-
perazioneAlbertiniaMilano)eilcan-
didato dello scontro frontale che at-
tinge voti al serbatoio delle periferie.
Fini ha già fatto capire che An darà
tutto il suo appoggio, Fi inneggia alla
«scelta azzeccata», Pierferdinando
Casinidiceche«l’identikitdiBorghi-
ni corriponde all’uomo giusto» an-
chese,aggiunge,«nonloconosco».Il
Patto Segni, ancora incerto da quale
parte stare, per ora non si sbilancia:
«Con Abete non avremmo avuto
dubbi.ConBorghinidobbiamovalu-
tare...». Le reazioni nella maggioran-
za capitolina sono sferzanti. «La mi-
scela fra Borghini e Buontempo mi
sembra un’insalata indigeribile», di-
ceilcapogruppodelPdsinConsiglio,
Goffredo Bettini. «La scelta di affian-
care “il signorino” Borghini con
Buontempo detto “er pecora” dimo-
stra lo stato confusionale del Polo»
rinforzano i Verdi.Tacciono,perora,
gliindustriali.

Luana Benini

La pm: «Non ho mai interrogato o incontrato quel signore. È soltanto un tentativo di screditare il pool»

Titti Parenti dichiara guerra alla Boccassini:
«Stanno manovrando un pentito per incastrarmi»
L’ex narcotrafficante Angelo Veronese: «La dottoressa Boccassini mi disse che dovevo far tacere la Parenti perché si stava allargando
troppo». I parlamentari di Forza Italia chiedono la sospensione del magistrato milanese. Intanto l’inchiesta genovese va avanti.

ROMA. Un complotto per «distrug-
gere».Unasporca tramadinarcotraf-
ficanti pentiti, pubblici ministeri ac-
caniti e dalla chioma svolazzante e
rossa per «fermare una voce libera,
anzi l’unicavoce libera».Una«orren-
da macchinazione» ordita da una
donna, un magistrato, Ilda Boccassi-
ni, del pool di Milano, contro un’al-
tra donna, una parlamentare, Tizia-
na Parenti, ex magistrato adesso ne-
micagiuratadelpoolmilanese.

UnabruttavicendacheTittiParen-
ti ha raccontato ieri alla Camera da-
vanti ai giornalisti convocati in tutta
fretta perché si sapesse che «viviamo
in uno Stato che si fa mandante di
omicidibianchi».

La storia. Sfogliando lecartediuna
inchiesta sul traffico di droga fatta
dalla procura di Genova, l’onorevole
Parenti ha scoperto che un pentito
(un ex narcotrafficante) diceva di lei
cose terribili: «La Parenti è cocaino-
maneeparlaancheconilnaso».Poiil
signorAngeloVeronese,questoilno-
me del pentito che quando era pm a
Savona la Parenti aveva fatto arresta-
re e condannare ad undici anni, rac-
contaaltro.

Dice di essere stato «avvicinato»
dalla Boccassini che gli avrebbe fatto
un discorso netto e chiaro: «Verone-
si, faccia un po‘ tacere la Parenti per-
ché sta rompendo un po‘ troppo, si
staallargando».

«Volevano tapparmi la bocca», di-
ce l’onorevoleaigiornalistibranden-
do la denuncia presentataallaprocu-
ra di Brescia , «perché inquelperiodo
(5 dicembre ‘96) avevo partecipato a
Moby Dick e al Costanzo Show criti-
cando duramente i metodi del pool
milanese».

Manonètutto, ilpentito,mesipri-
madiessereinterrogatodalmagistra-
to genovese, avrebbe parlato al tele-
fono con una donna (nella denuncia
è allegato il testo dell’intercettazio-
ne) dando maggiori particolari sulla
manovra. «Di Pietro e company vo-
gliono “inculare” la Parenti, la vo-
gliono far saltare e vogliono che io
faccia delledichiarazioni che non ho
intenzionidifare».

Fin qui «il complotto». Falsità, re-
plica da Milano la dottoressa Boccas-
sini: «Non ho mai interrogato, non
homaiincontrato,nonhomaiavuto
rapporti con questo Veronese. Sono

notizie destituite di ogni fondamen-
to. Anzi, lo querelerò per diffamazio-
ne».Maalloraperché l’onorevolePa-
renti si è esposta al punto di fare una
conferenza stampa, e perché parla-
mentari di Forza Italia chiedono ad-
dirittura «la sospensione cautelare
della dottoressa Boccassini»? L’inte-
ressata replica in modo duro: «Evi-
dentemente le inchieste condotte
dallaprocuradiMilanocontinuanoa
farepaura.Nonècertoquestounmo-
do efficace per fermarmi, ne devono
escogitarealtri».

È l’ultimo capitolo della lunga
guerra che oppone la parlamentare
forzistaalpooldiMilano.Velenieso-
spetti si sprecano,eneppure laconfe-
renza stampa serve a chiarirli fino in
fondo. Perché - è stato chiesto all’o-
norevoleParenti - ilpentitoVeronese
è ritenuto inattendibile quando dice
che lei avrebbe fatto uso di cocaiana,
e invece viene creduto quando parla
della manovra della dottoressa Boc-
cassini? Non c’è stata risposta con-
vincente.

Intanto l’inchiesta genovese va
avanti. Ieri i pm dell’antimafia - Vito
Monetti, Anna Canepa, Francesca

NanniePioMacchiavello-hannoin-
terrogato il tenente colonnello dei
carabinieri Michele Riccio, arrestato
il 9 giugno scorso, insieme a sei suoi
sottufficiali, con l’accusa di avere
condotto per anni operazioni «bril-
lantissime» - alcune messe a segno a
suo tempo a Savona, agli ordini del-
l’allorapmParenti -conmetodi trop-
po disinvolti. Anzi conunveroepro-
prio«metodoRiccio»che, secondola
procuragenovese,erauncompendio
di vari illeciti: testimonianze anche
falseestorteconminacce,agentipro-
vocatori e infiltrati eccessivamente
intraprendenti, confidenti pagati
condrogaappositamenteraffinatain
caserma. Tutti elementi d’accusa che
sarebbero emersi da indagini, inter-
cettazioniedalledichiarazionididue
pentiti, l’ex confidente Oreste Abbo-
na, e Angelo Veronese, ex infiltrato
nel clanmilanesediFidanzati.Riccio
- sostiene ancora l’accusa - avrebbe
adoperato il suo «metodo» sotto la
sferza dell’ambizione, «disposto a
tuttopurdionoriebenemerenze».

Il giorno dopo l’arresto di Riccio,
TizianaParentiavevatuonatocontro
la procura genovese, parlando espli-

citamente di un complotto ordito da
ex colleghi magistrati e da pentiti
inaffidabili, ansiosidi vendetta. «Sia-
moormaialloStatochemangiaipro-
pri figli - aveva recriminato - questa è
la condizione della giustizia in Ita-
lia». Il12giugnosuccessivoeracalata
a Genova e si erapresentata inProcu-
ra per una deposizione spontanea
sulle inchiesteda lei condotteaSavo-
naconlacollaborazionediRiccio.

Ieri il tenente colonnello si è pre-
sentato ai magistrati genovesi con
una lunga memoria scritta, ed ha co-
minciato a parlare delle operazioni
sotto il mirino della Procura fornen-
dolasuaversionedeifatti.

«Hosempreoperatoafinidigiusti-
zia - avrebbe spiegato - e non ho mai
agito all’insaputa dei magistrati e dei
miei superiori gerarchici». Secondo
la linea difensiva di Riccio, anche la
cocaina raffinata in caserma faceva
partediunastrategialegittima:dove-
va servire a garantire il ruolo e l’inco-
lumità degli infiltrati nelle occasioni
in cui tardavano ad arrivare i mezzi e
glistrumenti“ufficiali”.
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Il presidente di An giudica negativamente la riapertura della vicenda di via Rasella

Fini: «La storia non si processa»
«Sbagliato e inutile dopo 50 anni cercare le responsabilità, sono ferite sanguinose che vanno chiuse».

Il prof. Sartori
lascia Panorama
per l’Espresso

ROMA. «La storia non si processa
nelle aule di Tribunale... Il Tribuna-
leèil luogopeggiorequandosicerca
di ricucire le ferite lasciate da una
guerra, soprattutto una guerra civi-
le. Dopo 50 anni è sbagliato andare
alla ricerca delle responsabilità pe-
nalideisingoli.Alcuniavvenimenti
appartengonoallastoriaedaquesta
devono essere giudicati. Bisogna
andare avanti e non far sanguinare
di nuovo quelle ferite». Parla Gian-
franco Fini, il leader di An, dalla tri-
buna del Costanzo show, e ha toni
pacati. Poi aggiunge: «Forse po-
chi sanno che la richiesta alla
magistratura di riaprire il caso è
venuta dalla fratello di un ragaz-
zino ucciso nell’attentato di via
Rasella e dalla famiglia di una
delle vittime delle Fosse Ardeati-
ne. Ecco perché - afferma Fini -
dico che è molto difficile giudica-
re su questioni che riaprono feri-
te tanto sanguinose. Non si può
ripercorrere né giudicare il conte-
sto storico in cui si verificarono
quegli eventi».

Un Fini che parla di riconcilia-
zione e che vuole soprassedere ai
processi alla storia, alle polemi-
che ideologiche che hanno se-
gnato mezzo secolo. Un Fini che,
dopo la «legittimazione» costitu-
zionale sancita dalla partecipa-
zione alla Bicamerale, lascia an-
che cadere la querelle sulla nor-
ma transitoria che vieta la ricosti-
tuzione del partito fascista, fatto
che invece fino a un anno fa co-
stituiva per il Msi e per An poi
una specie di «rituale» di inizio
legislatura. «Non ho alcuna vo-
glia di fare chissà quale crociata o
battaglia...» risponde alle doman-
de di Stefano Marroni di Repub-
blica e del direttore del Messaggero
Pietro Calabrese. «Non mi sento
affatto erede di una tradizione fa-
scista - dice Fini - Sono stato se-
gretario del Msi che nel dopo-
guerra è stato una forza politica
perfettamente legittimata. È evi-
dente che oggi, visto che tra colo-
ro che hanno scritto la seconda
parte della Costituzione c’è an-

che la destra politica, nessuno
potrà sostenere che noi non ab-
biamo sufficiente legittimazio-
ne». Poi entra nel merito: «Riten-
go che le norme transitorie dopo
50 anni proprio perché transito-
rie non hanno ragione di esistere.
Tuttavia non voglio fare batta-
glie, perché è ridicolo che oggi in
Italia qualcuno voglia ricostruire
il partito fascista».

Le battute di Fini si inseriscono
nelle polemiche seguite alla deci-
sione del gip romano Maurizio
Pacioni di non archiviare l’in-
chiesta sull’attentato di via Rasel-
la in seguito alle richieste di pro-
cedere presentate dai parenti di
alcune delle vittime. La differen-
za tra i partigiani e i nazisti - al di
là dell’ideologia e al di là del fatto
non di poco conto che i nazisti
erano truppe di occupazione e i
partigiani esercito di liberazione -
è però anche nella storia giuridi-
ca di quegli eventi. Infatti i gap-
pisti che parteciparono al blitz di
via Rasella contro le truppe di po-

lizia al servizio delle Ss che rien-
travano in caserma dopo aver se-
minato terrore per mezza Roma,
sono stati già processati nel ‘48.
In base a un decreto del ‘44 che
concedeva l’amnistia «per ogni
tipo di presunto reato quando il
fine che lo aveva era stato quello
di liberare la Patria dall’occupa-
zione, ovvero quello di ridare al
popolo italiano le libertà soppres-
se e conculcate dal regime fasci-
sta», i gappisti protagonisti dell’a-
zione (Rosario Bentivegna, Carla
Capponi, Pasquale Balsamo, Ma-
risa Musu, Carlo Salinari, Franco
Calamandrei e altri) vennero as-
solti. Una sentenza confermata
poi dalla Cassazione che riconob-
be la legittimità dell’azione mili-
tare.

Ora la riapertura del caso è de-
terminata dall’ipotesi - sostenuta
da due presunti testimoni - che si
trattò invece di una faida interna
alla Resistenza tra Pci e i partigia-
ni di «Bandiera rossa», considera-
ti deviazionisti.

Il prof. Giovanni Sartori ha
lasciato «Panorama» per
«L’Espresso». Dopo
insistenti richieste da parte
del settimanale diretto da
Claudio Rinaldi, il noto
politologo ha deciso di
accettare una proposta di
collaborazione. È la
seconda firma di prestigio
(dopo Enzo Biagi) che
abbandona il settimanale
diretto da Giuliano Ferrara.
La rubrica di Sartori su
«Panorama» non appariva
dallo scorso novembre,
anche se il suo nome
continuava ad apparire tra
i collaboratori fissi. Alla
decisione del professore
non sarebbe stata estranea
la pubblicazione su
«Panorama» di un ritratto
dello stesso Sartori condito
di pettegolezzi sulla sua
vita privata.


